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Donald Trump e Benjamin Ne-
tanyahu durante la visita di 
quest’ultimo a Washington 

avvenuta la scorsa settimana, hanno 
tenuto una conferenza stampa dopo il 
loro incontro alla Casa Bianca.  Il pre-
sidente Trump ha aperto la conferenza 
stampa e si è detto lieto di dare il ben-
venuto a Netanyahu alla Casa Bianca: 
«Abbiamo avuto dei colloqui fanta-
stici. È il primo capo di stato straniero 
a visitare Israele durante la nostra 
amministrazione. Bibi, è un onore 
averti con noi», ha aggiunto, rivolgen-
dosi direttamente a Netanyahu. Poi 
nel sottolineare i successi conseguiti 
durante il suo precedente mandato, 
Trump ha espresso la speranza che 
altri Paesi aderiscano agli Accordi di 
Abramo: «Credo davvero che molti 
paesi si uniranno presto a questa in-
credibile transazione di pace e svi-
luppo economico. Penso che avremo 
un sacco di persone che si iscrive-
ranno molto rapidamente». Poi 
Trump ha proseguito parlando del fu-
turo: «Nei nostri incontri, il Primo 
Ministro e io ci siamo concentrati sul 
futuro, discutendo su come possiamo 
lavorare insieme per garantire che 
Hamas venga eliminato e, in defini-
tiva, riportare la pace in una regione 
molto travagliata», ha affermato. A 
proposito di Gaza, il presidente ame-
ricano ha parlato ancora una volta del 
suo piano di trasferire i cittadini di 
Gaza in diversi siti «dove potranno vi-
vere in pace e comodità» e ha ag-
giunto: «Gli Stati Uniti prenderanno 
il controllo della Striscia di Gaza e 

saranno responsabili dello smantella-
mento di tutte le bombe inesplose e 
pericolose e delle altre armi, e di sba-
razzarsi degli edifici distrutti, creando 
uno sviluppo economico che fornirà 
un numero illimitato di posti di lavoro 
e alloggi per la popolazione della 
zona». 
 
Una mossa tattica? 
È ancora presto per capire se l’inizia-
tiva di Trump rappresenti un vero 
piano per il periodo post-bellico a 
Gaza o se sia piuttosto una mossa tat-
tica in linea con il suo passato da au-
dace imprenditore immobiliare: ri- 
lanciare in modo così estremo da di-
sorientare gli interlocutori per poi ne-
goziare. Alcuni settori della stampa 
conservatrice israeliana propendono 
per la seconda ipotesi, ritenendo che 
il presidente degli Stati Uniti stia 
puntando sull’impatto di una propo-
sta così drastica per spingere nazioni 
come Egitto, Giordania e gli stati del 
Golfo a impegnarsi concretamente in 
una soluzione politica ed economica 
per Gaza. Nel giro di poche ore, i ri-
fiuti del mondo arabo pero’ si sono 
moltiplicati a partire dall’Arabia Sau-
dita oltre a quelli prevedibili dell’Au-
torità Nazionale Palestinese guidata 
da Mahmud Abbas e di paesi come la 
Turchia, alleata di Washington ma da 
sempre cauta nei rapporti con Israele. 
Anche nazioni strettamente legate 
agli Stati Uniti, come l’Egitto e la 
Giordania – indicate da Trump come 
possibili destinazioni per un esodo 
palestinese – hanno respinto l’idea. 
«Accetteranno perché ricevono in-
genti finanziamenti da noi e ci devono 
qualcosa in cambio», aveva dichia-
rato nei giorni scorsi. Un’afferma-
zione fondata: l’economia del Cairo 
e quella di Amman dipendono in 

larga parte dagli aiuti americani.  
Benjamin Netanyahu all’inizio del suo 
intervento ha ringraziato Trump: 
«Sono onorato che tu mi abbia invi-
tato a essere il primo leader straniero 
a visitare la Casa Bianca nel tuo se-
condo mandato. Questa è una testi-
monianza della tua amicizia e del tuo 
sostegno allo Stato ebraico e al po-
polo ebraico. L'ho già detto, lo ri-
peto: sei il più grande amico che 
Israele abbia mai avuto alla Casa 
Bianca». Poi il premier israeliano ha 
proseguito ricordando quanto Trump 
ha fin qui fatto per lo Stato ebraico: 
«Nei primi giorni del suo secondo 
mandato, ha ripreso esattamente da 
dove aveva lasciato. La sua leader-
ship ha aiutato a riportare a casa i 
nostri ostaggi, tra cui cittadini ame-

ricani, ha liberato munizioni che 
erano state trattenute da Israele nel 
mezzo di una guerra su sette fronti per 
la nostra esistenza. Ha posto fine alle 
sanzioni ingiuste contro i cittadini 
israeliani rispettosi della legge. Ha 
affrontato coraggiosamente il flagello 
dell'antisemitismo. Ha smesso di fi-
nanziare organizzazioni internazio-
nali come l'UNRWA che sostengono i 
terroristi e oggi ha rinnovato la cam-
pagna di massima pressione contro 
l'Iran. Tutto questo in sole due setti-
mane. Riesce a immaginare dove sa-
remo tra quattro anni? Io posso. So 
che lei può, signor presidente». Poi 
Netanyahu ha sottolineato i risultati 
ottenuti da Israele dopo l'attacco di 
Hamas del 7 ottobre 2023 e ha sotto-
lineato che «dobbiamo finire il la-

voro». Poi si è rivolto a Trump affer-
mando: «Credo che la tua volontà di 
rompere il pensiero convenzionale, la 
tua volontà di pensare fuori dagli 
schemi con idee nuove, ci aiuterà a 
raggiungere tutti questi obiettivi. Vedi 
cose che gli altri si rifiutano di vedere. 
Dici cose che gli altri si rifiutano di 
dire e, dopo che le mascelle cadono, 
la gente si gratta la testa e dice: Sai 
cosa? Ha ragione».  
Benjamin Netanyahu ha poi parlato 
della guerra: «Israele porrà fine alla 
guerra vincendola. La vittoria di 
Israele sarà la vittoria dell'America. 
Con la sua leadership, signor presi-
dente, e la nostra partnership, credo 
che forgeremo un futuro brillante per 
la nostra regione e porteremo la no-
stra grande alleanza a vette ancora 
più alte». Rispondendo a una do-
manda sulla normalizzazione con 
l'Arabia Saudita, Donald Trump è 
stato molto chiaro: «Vogliono la pace 
in Medio Oriente. È molto semplice. 
Vogliono la pace in Medio Oriente» 
mentre sul cessate il fuoco ha espresso 
i suoi dubbi: «Non posso dirvi se il 
cessate il fuoco reggerà o meno. Ab-
biamo liberato un bel po' di ostaggi. 
Ne faremo uscire altri, ma abbiamo a 
che fare con persone molto compli-
cate. Speriamo che l'accordo regga». 
Trump ha anche detto che ha inten-
zione di visitare Israele, Gaza, Arabia 
Saudita «e altri posti in tutto il Medio 
Oriente», anche se non ha specificato 
quando. Alla domanda su chi imma-
gina  di vivere a Gaza dopo l'attua-
zione del suo piano Trump è stato 
netto: «La gente del mondo. Penso 
che vada trasformata in un posto in-
ternazionale, incredibile. Penso che ci 
vivranno rappresentanti da tutto il 
mondo. Ci vivranno i palestinesi, ci 
vivranno molte persone». 
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Trump: gli USA prenderanno  
il controllo della Striscia 

Gaza, una proposta shock che potrebbe servire a far smuovere i Paesi arabi

In un clima politico particolar-
mente teso, i deputati tedeschi 
hanno respinto di misura, nei 

giorni scorsi, un disegno di legge 
volto a limitare l’immigrazione, so-
stenuto per la prima volta anche dai 
conservatori della CDU. Il fatto che 
quest'ultimo si sia unito a AfD ha su-
scitato un'ondata di critiche e prote-
ste, segno della rilevanza che un 
possibile avvicinamento tra i due 
partiti suscita nel paese. 
Alla fine 350 deputati hanno votato 
contro questo testo e 338 a favore. Si 
tratta della seconda iniziativa in tre 
giorni in questa direzione tra i Demo-
cratici Cristiani (CDU/CSU) e Alter-
nativa per la Germania (AfD), dopo 
una prima alleanza mercoledì su una 
mozione non vincolante, approvata 
dal Parlamento. 
 
Chiudere le porte dell'inferno 
Il testo della CDU, volto in partico-
lare a limitare il ricongiungimento 
familiare, è iniziato dopo trattative 
infruttuose per evitare l'approvazione 
della legge grazie ai voti di AfD, par-

tito da tempo demonizzato come 
estremo e con cui nessuno vuole col-
laborare. “Possiamo ancora chiu-
dere insieme le porte dell’inferno”, 
ha affermato il deputato socialdemo-
cratico Rolf Mützenich, sollecitando 
la necessità di “ristabilire il cordone 
sanitario” dei partiti autoproclamati 
moderati contro AfD. I conservatori 
assicurano di non cercare un'alleanza 

di governo, ma solo di promuovere le 
proprie idee per limitare l'immigra-
zione. “Non credete ancora sul serio 
che stiamo cercando di raggiungere 
un partito (l'AfD) che vuole distrug-
gerci”, ha assicurato Friedrich Merz, 
il candidato conservatore alla cancel-
liera in vista delle elezioni legislative 
del 23 febbraio. 
La questione di un avvicinamento tra 
la CDU, favorita nei sondaggi, e AfD 
ha creato un terremoto politico nel 
Paese. Mercoledì i conservatori ave-
vano già votato insieme a AfD per 
approvare una mozione per rifiutare 
l’ingresso in Germania a tutti gli stra-
nieri privi di documenti, compresi i 
richiedenti l'asilo. Questa decisione 
ha infranto un tabù politico nel 
Paese, dove i partiti tradizionali si 
sono sempre rifiutati di collaborare a 
livello nazionale con partiti di destra 
dalla fine della Seconda Guerra 
Mondiale, e ha scatenato immense 
polemiche. 
Sebbene altamente simbolica, la mo-
zione votata non è tuttavia vinco-
lante. Ma tre settimane prima delle 

elezioni legislative Merz ha presen-
tato venerdì al Bundestag un disegno 
di legge affinché venga vota- 
to. L’Unione Cristiano-Democratica 
(CDU) e il suo alleato bavarese CSU 
avevano chiesto a fine mattinata la 
sospensione della sessione. In que-
stione: il Partito Liberal Democratico 
(FDP) esitava a partecipare al voto se 
la proposta dovesse essere adottata 
grazie al sostegno di AfD. Senza i de-
putati liberali il testo non avrebbe più 
avuto alcuna possibilità di passare. 
 
Tutti contro AfD 
“Vogliamo una soluzione che possa 
essere trovata con i partiti moderati, 
senza AfD”, ha spiegato il leader li-
berale Christian Lindner. Anche una 
decina di deputati conservatori hanno 
manifestato il loro rifiuto di votare il 
testo con AfD. Merz ha quindi av-
viato trattative dietro le quinte per 
cercare di ottenere un accordo da 
parte dei socialdemocratici e degli 
ambientalisti nel governo del cancel-
liere Olaf Scholz sul progetto di 
legge. 

Il testo mirava a limitare il ricongiun-
gimento familiare degli immigrati e ad 
estendere i poteri della polizia di fron-
tiera. Questa offensiva sul tema del-
l'immigrazione segue il recente attacco 
mortale con un coltello ad Aschaffen-
burg, nel sud della Germania, da parte 
di un afghano. 
Ma alla fine, come detto, non se n'è 
fatto niente. In un paese dove attacchi 
da parte di immigrati sono ormai eventi 
regolari, una settimana incandescente 
di discussioni, polemiche e proteste sul 
tema dell'immigrazione si è conclusa 
con i partiti di governo e quello dato 
per favorito per formare il prossimo 
che non sono riusciti a trovare nem-
meno l'ombra di una soluzione. A gua-
dagnarci è stato AfD, che nei sondaggi 
è dato poco dietro la CDU, che può 
così criticare l'inattività degli altri par-
titi. Ma significativa è soprattutto la, 
per quanto breve, collaborazione tra 
CDU e AfD che rappresenta la rottura 
di un tabù storico in un paese sempre 
più crisi e ormai costretto a cambia-
menti anche drastici. 
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La collaborazione tra la CDU e AfD sul tema dell'immigrazione ha creato un terremoto

In Germania rotto un tabù storico

Donald Trump e Benjamin Netanyahu

Merz e Weidel sorridenti 


